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Introduzione 

 

L’inferno di Topolino è la riscrittura in chiave parodica della cantica infernale di 

Dante Alighieri. Il fumetto è frutto della collaborazione di due menti geniali: Guido 

Martina e Angelo Bioletto; i due, che operano fuori dal coro, contribuiscono alla 

creazione di qualcosa di assolutamente innovativo. 

La riscrittura parodica della Commedia è un potente motore che genera storie; si 

tratta di mutuare uno schema narrativo che funziona, lasciare in controluce 

l’originale, e infine modificare quanto basta affinché l’opera risulti adeguata al 

nuovo contesto. 

Guido Martina e Angelo Bioletto scrivono un’opera intergenerazionale: sarebbe 

infatti riduttivo relegare L’Inferno di Topolino ad un prodotto per l’infanzia.  

Scrive Faeti: «I “riscrittori” sminuzzano, triturano e soprattutto (almeno 

apparentemente) addolciscono, con il miele dell’ironia, i bocconi indubitabilmente 

salutari per lo stomaco adulto e poco appetibili per le bocche infantili»1. 

Mentre Dino Buzzati, nella prefazione del volumetto Vita e Dollari di Paperon de’ 

Paperoni, afferma a proposito dei personaggi Disney: «La loro statura, umanamente 

parlando, non mi sembra inferiore a quella dei famosi personaggi di Moliere, o di 

Goldoni, o di Balzac, o di Dickens»2. 

Sfogliando le pagine animate del fumetto L’inferno di Topolino, ci accorgiamo di 

essere di fronte a una vera e propria opera letteraria che gode di un’espressione 

artistica al di là di ogni pregiudizio riguardante la gerarchia di generi o di destinatari.  

Nel fumetto viene proposta la formula della simbiosi di fiabesco e realismo così da 

assicurare, senza attriti, la coerenza e la proliferazione delle storie3. Qualcosa di 

simile aveva già suggerito Alberto Asor Rosa a proposito delle Avventure di 

                                                           
1 A. Faeti, In trappola col topo. Una lettura di Mickey Mouse, Einaudi, Torino, 1986, p. 93.  
2 D. Buzzati, Prefazione, in Vita e dollari di Paperon de’ Paperoni, a cura di Mario Gentilini, Oscar 

Mondadori, Milano, 1968. 
3 Cfr. L. Boschi, L. Gori e A. Sani, I Disney italiani. Dal 1930 al 1990, la storia dei fumetti di 

Topolino e Paperino realizzati in Italia, Granata Press, Bologna,1990, nuova edizione: A. Becattini, 

L. Boschi, L. Gori, A. Sani, I Disney italiani, 2 voll., Edizioni NPE, Roma, 2012. 
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Pinocchio4, dove convivono, appunto, e non per semplice giustapposizione, il 

realismo dei racconti toscani (le perfette riproduzioni d’interni squallidi e dappertutto 

l’ombra della fame) insieme alle risorse illusionistiche del fantastico.  

Nel caso del mondo di Topolino, l’ambiente non sarà più quello rustico della 

campagna toscana, ma la città del Novecento e il suo prototipo occidentale, con le 

relative nevrosi e la riconoscibile sequela di segni ed emblemi di modernità, 

identificabile come un mondo parallelo al nostro.5 

Proponiamo un’analisi del fumetto L’Inferno di Topolino a partire dalle origini del 

fenomeno disneyano; la prima parte è infatti dedicata alla cronistoria di Topolino, 

ideato dal celebre Walt Disney. Il secondo capitolo descrive in modo approfondito il 

viaggio nell’inferno intrapreso da Topolino che veste i panni di Dante e abbiamo 

messo a confronto la parodia con l’opera originale ponendo l’accento su diverse 

tematiche: i rapporti tra i personaggi, la morte, la salvezza, l’espiazione dei peccati, 

le pene e i contrappassi.  

Infine, nella terza e ultima parte, presentiamo un’analisi più tecnica fumetto: 

portiamo alla luce aspetti rilevanti del testo, scritto da Guido Martina, e del disegno, 

realizzazione di Angelo Bioletto. 

L’obiettivo del nostro lavoro è dimostrare che un grande Classico, come la Divina 

Commedia, può essere trasformato e, a volte, totalmente stravolto; l’intervento 

parodico porta alla creazione di un’opera letteraria, un testo che è adatto a tutti, 

grandi e piccoli. 

L’Inferno di Topolino è, senza dubbio, espressione della quotidianità dell’Italia nel 

secondo Dopoguerra; nel fumetto emergono alcuni aspetti negativi della vita comune 

che però vengono mascherati e satirizzati, solo un attento conoscitore della società 

del tempo può coglierne i riferimenti. Il fumetto, nelle tante scene esilaranti, muove 

in un primo momento la risata, ma, per chi comprende la parodia, provoca un sorriso 

meditabondo. Gli autori ci mostrano i tanti aspetti negativi di una società lasciata allo 

sbaraglio dopo la terribile catastrofe della Guerra Mondiale. 

                                                           
4 A. Asor Rosa, Le Avventure di Pinocchio. Storia di un burattino di Carlo Collodi, in Letteratura 

Italiana, curata da Id., Le Opere, vol III. Dall’Ottocento al Novecento, Einaudi, Torino, 1995, pp. 879-

954. 
5 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, p. 24. 
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I fumetti invitano a guardare il mondo con ironia, ridendoci sopra. La mediazione del 

comico rende accettabile, sia per chi la esercita sia per chi ne è colpito, la presa in 

giro, che non è altro che una forma di aggressività dissimulata. Ciò è vero per un 

adulto, mentre un giovane lettore non può rendersene conto e vive la comicità come 

un mezzo di autodifesa, l’antidoto alle letture scolastiche6. 

Scrive la professoressa Nuvoli: «Dall’inizio dei tempi esistono due modalità di riso: 

quello degli dèi superni (composto, compiaciuto, che plaude all’ordine) e quello 

degli dèi inferi (irridente, sarcastico, disgregante)»7. L’inferno di Topolino è frutto 

di quest’ultimo. Il fumetto ironizza su un intero popolo e sulla sua cultura. È una 

parodia graffiante della quotidianità che è tutt’altro che piacevole.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
6 V. Spinazzola, L’immaginazione divertente, il giallo, il rosa, il porno, il fumetto, Rizzoli, Milano, 

1995, p. 10. 
7 G. Nuvoli, Allegro oggi, in Un tesoro dell’arte italiana: Allegro non troppo, Milano, Agema, 2016, 

p. 5. 
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I. Cronistoria di Topolino  

 

Disney è uno dei personaggi più mefitici che abbiano mai abitato la Terra. È riuscito a 

creare una serie di ritratti dell’irrealtà quotidiana, è stato pioniere del gusto di massa 

nel senso peggiore del termine.8 

 

Il più moderno e il più grande dei favolisti è senza dubbio Walt Disney, in cui non 

saprei dire dove finisce lo studio della psicologia animale, e dove comincia quello 

della psicologia umana.9 

 

Il fenomeno Disney ha scomodato, nel recente passato, gli intellettuali e i campioni 

dell’agone letterario. I due commenti appena citati, che appartengono rispettivamente 

a Pier Paolo Pasolini e a Italo Calvino, sono emblematici. Gli autori esprimono un 

giudizio sintetico, categorico e assolutamente speculare. 

Appare evidente che Walt Disney, creatore del vasto universo fumettistico, e non 

solo, non sia un personaggio che mette tutti d’accordo; la sua personalità rivela 

ambiguità e stranezze, ma non poteva essere altrimenti.  

Lo sviluppo dell’universo disneyano è piuttosto complesso, ruota attorno al lavoro di 

una moltitudine di autori che hanno maturato percorsi diversi sia per la propria 

formazione culturale, sia in relazione all’affinamento del bagaglio tecnico10. 

Tuttavia per procedere con un’analisi ordinata è necessario partire dalle origini del 

fenomeno disneyano, la storia della grande compagnia americana ha inizio con la 

creazione del personaggio simbolo del mondo Disney: Mickey Mouse. 

L’idea di Topolino (nome nella traduzione italiana) prende vita nel 1928 dalla mente 

geniale di Walt Elias Disney11, dopo la delusione dovuta alla perdita dei diritti sul 

cartone animato Osvald the Lucky Rabbit.12 

                                                           
8 P.P. Pasolini scrive sul Paese Sera, 16 dicembre 1966.  
9 I. Calvino, Saggi. 1945-1985, a cura di M. Barenghi, i Meridiani Mondadori, Milano 1995, p. 2135. 
10 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, p. 

16. 
11 Walter Elias "Walt" Disney (Chicago, 5 dicembre 1901 – Burbank, 15 dicembre 1966) animatore, 

imprenditore, regista e produttore cinematografico statunitense. Uno dei più grandi artisti del XX 

secolo nel campo dell'intrattenimento; ha portato allo stato dell'arte il rapporto fra immagine e musica. 

Ha creato Disneyland, il primo e più famoso dei parchi a tema. 
12 Oswald il Coniglio Fortunato (Oswald the Lucky Rabbit) è un personaggio dei cartoni animati 

creato da Walt Disney e Ub Iwerks. Creato l'anno prima di Topolino, è stato il primo successo di 

Disney. Il coniglio era molto simile al gatto Felix ed esordì con Trolley Troubles il 5 settembre 1927. 

Per un anno e mezzo furono prodotti altri cartoni muti di Oswald, apprezzati dal pubblico. I suoi 
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Insieme al suo staff, Walt Disney, nel suo studio a Hollywood, comincia a pensare a 

un nuovo cartone animato e l’ispirazione arriva, si dice, dai topolini che passavano 

sulla sua scrivania. 

Il lavoro porta alla creazione del personaggio più famoso della produzione 

disneyana, Topolino, che inizialmente prende il nome di Mortimer. Il nome viene 

giudicato troppo minaccioso dalla moglie di Walt Disney, Lilian, la quale consiglia 

di cambiarlo in Mickey Mouse e l’intuizione porta molta fortuna. 

Walt Disney e il suo fidato collaboratore Ub Iwerks13 si mettono al lavoro e dopo 

alcuni mesi, in proiezione privata, debutta il film Plane crazy (nel quale il 

protagonista ha anche la sua controparte femminile, la fidanzata Minnie); Topolino 

appare in fattezze antropomorfe con grandi orecchie tonde, una lunga coda e 

calzoncini corti con i bottoni.  

A causa del più famoso Gatto Felix, il film di Mickey Mouse non ha il successo 

sperato, ma Walt Disney senza perdersi d’animo, lavora alla produzione di un 

secondo film Gallopin’ Gaucho in cui compare per la prima volta il nemico di 

Topolino: il gatto Gambadilegno. 

Con la nascita dei talkies, che soppiantano definitivamente i film muti, Walt Disney 

porta Topolino al cinema con Steamboat Willie14. Il film, viene proiettato al Colony 

Theater di New York il 18 novembre 1928. Il successo è clamoroso, la critica e il 

pubblico sono unanimi: qualcosa di nuovo e di unico si è affacciato sugli schermi 

americani. 

 

                                                                                                                                                                     
cartoni animati furono prodotti fino al 1943 e i suoi fumetti fino agli anni Sessanta, quando fu 

definitivamente abbandonato. Nel 2006, la Disney ha riacquistato i diritti sull'immagine di Oswald. 
13 Ubbe Ert Iwwerks (Kansas City, 24 marzo 1901 – Burbank, 7 luglio 1971) animatore e fumettista 

statunitense. I primi cortometraggi di Topolino e molti altri furono animati quasi interamente da 

Iwerks. 
14 Willie del battello a vapore (Steamboat Willie). Questo cartoon nasce come parodia di una comica 

di Buster Keaton (Piqua, 4 ottobre 1895 – Los Angeles, 1º febbraio 1966). 
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Alcune scene del primo cortometraggio Disney: Plane Crazy 1928. 

 

 

Titoli di testa originali di Plane Crazy e il primo bacio tra Topolino e Minnie ("Plane Crazy", 1928). 
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Titoli di testa originali di Gallopin Gaucho, 1928. 

 

 

 

 

Prime apparizioni del nemico di Topolino Gambadilegno, Gallopin Gaucho, 1928. 



11 
 

Negli Stati Uniti esplode il fenomeno di Topolino, il personaggio evolve e cambia sia 

nell’aspetto (vengono aggiunti i guanti bianchi e le forme si arrotondano) sia nel 

carattere, da personaggio di provincia a ometto intraprendente.  

Topolino è pronto per diventare fumetto nel 1930 quando la King Feature 

Syndacate15 contatta Walt Disney per la realizzazione di strisce quotidiane. La prima 

apparizione risale al 13 gennaio del 1930. Disney scriveva le storie, Iwerks le 

disegnava e Win Smith dosava le chine.   

Alla squadra si aggiunge presto Floyd Gottfredson, un valido aiuto per Disney troppo 

occupato per impegnarsi anche nel fumetto. Il 5 maggio del 1930 viene pubblicato 

Mickey Mouse in Death Valley16; la sceneggiatura di Disney viene portata a termine 

da Gottfredson ed è grazie a lui che Topolino si trasforma ancora, da monello di 

provincia a investigatore in città. 

Nell’evoluzione del personaggio disneyano vi è un chiaro riferimento alla politica 

socio-economica americana. Tra gli anni Trenta e Quaranta, Topolino, ha incarnato 

l’ideale rooseveltiano del middle-man, onesto, ottimista, laborioso e fanaticamente 

nazionalista.17 

 

 

                                                           
15 Il King Features Syndicate è una grande azienda statunitense di syndication appartenente alla Hearst 

Corporation, distributrice di strisce a fumetti, colonne editoriali, rompicapo e giochi a oltre cinquemila 

quotidiani in tutto il mondo. Fondata da William Randolph Hearst nel 1915. 
16 Trad. Topolino nella valle della morte, nella pubblicazione italiana il titolo viene reso con Topolino 

nella Valle infernale. 
17 M. Guerrera, Storia del fumetto autori personaggi dalle origini a oggi, Tascabili Newton, Roma, 

1995, p. 24. 

 



12 
 

 

 

 

Mickey Mouse in Race to Death Valley, 1930. 
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§1. Topolino in Italia 

 

Animali parlanti vestono e agiscono come esseri umani dopo aver lasciato la fattoria 

per vivere in una metropoli, cui gli autori Disney italiani hanno poi dato appellativo 

Topolinia, in onore del suo cittadino più illustre.18  

 

La prima apparizione in Italia di Topolino risale al 30 marzo del 1930 sul numero 13 

del settimanale torinese Illustrazione del popolo. La striscia porta il titolo Le 

avventure di Topolino nella giungla. 

Nel 1932 esce il primo libro illustrato italiano pubblicato dall'editore Cappelli Sua 

Altezza Reale il Principe Codarello. Il libro, opera di Annemar Togett, oggi 

introvabile, non racconta le avventure di Topolino, ma ad ogni fine capitolo 

compaiono delle sue immagini. 

Nello stesso anno, presso Nerbini editore, viene pubblicato il primo numero di 

Topolino nel formato di giornale, precisamente il 31 dicembre del 1932. 

La pubblicazione del Topolino Giornale (così identificato dai collezionisti) segna la 

nascita della testata storica per eccellenza nel panorama delle pubblicazioni Disney 

in Italia, destinato a durare sino al numero 738 del 1949, con la storia Topolino e il 

Cobra Bianco (la storia ha inizio nel numero 713), scritta da Guido Martina e 

disegnata da Angelo Bioletto.19 

Sulla scia de Il corriere dei Piccoli20, anche Topolino esce con cadenza settimanale. 

Nerbini, tuttavia, secondo la tradizione, per "dimenticanza", non chiese i diritti 

editoriali alla Disney in America, e in attesa di trovare un accordo con i detentori 

legittimi del copyright, per un paio di numeri, la testata passò da Topolino a Topo 

Lino (nel n. 7 viene ripreso il titolo più noto). 

Il Topolino Giornale era formato da otto pagine e non conteneva solo storie a fumetti 

Disney, ma anche storie non-Disney che di solito erano la maggioranza. 

 

                                                           
18 G. Giorello, La filosofia di Topolino, Guanda Editore, Parma, 2013, p. 17. 
19 M. Bonura, Breve storia delle collane e pubblicazioni Disney sconosciute (o quasi) dall'anteguerra 

agli anni 50, in http://www.papersera.net/, anno IV n 2, consultato in Giugno 2016. 
20 Il Corriere dei Piccoli nasce nel 1909 come supplemento del Corriere della Sera specificatamente 

dedicato ai bambini; determinante la collaborazione di Antonio Rubino. 

http://www.papersera.net/
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Prima pagina Topolino, anno I, n. 1, Nerbini Editore, 1932 
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Alcune prime pagine del Topolino Giornale. 
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Nerbini pubblica Topo Lino a causa della mancata richiesta dei diritti alla Disney, 1933. 
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Nel 1934 Mondadori tentò di sottrarre a Nerbini il giornale Topolino in quanto 

intenzionato a pubblicare storie Disney. L’editore milanese incontra Walt Disney in 

Italia e cerca di convincerlo a cedergli i diritti per la pubblicazione, tuttavia il King 

Features Syndacate aveva già ceduto i diritti a Nerbini. 

La Mondadori, con una mossa a sorpresa, pubblica il settimanale de I Tre Porcellini, 

appigliandosi al fatto che Nerbini possedeva i diritti esclusivamente sulle 

pubblicazioni di Topolino, ma non di tutte le storie Disney. 

I Tre Porcellini imita Topolino nella struttura “mista”, in cui i personaggi disneyani 

convivono con serie a fumetti, “avventurose” e non, di varia provenienza. 

Il numero 137 del Topolino Giornale dell'11 agosto 1935 segna il passaggio di 

consegne da Nerbini alla Mondadori. 

I personaggi dei cartoni americani subiscono la censura durante la dittatura fascista; 

il governo proibiva l’importazione di questi fumetti grazie alla politica “autarchica” 

secondo la quale l’Italia non doveva utilizzare che le proprie risorse 21. Il solo 

Topolino viene risparmiato, ma in piena Seconda Guerra Mondiale è costretto a 

cedere alle restrizioni (l’ultima storia pubblicata è Topolino e l’illusionista il 20 

gennaio 1942). 

Il numero 495 del 9 giugno 1942, la vignetta d'apertura del fumetto riportava il 

nuovo titolo La Grande Crociera e recava le immagini delle bandiere della Germania 

nazista, dell'Italia e del Giappone, volendo così ricalcare la partecipazione dell'Italia 

alle vicende della guerra in corso. 

Alla fine degli anni Quaranta i giornali a fumetti entrano in crisi, ma Mondadori per 

non perdere i ricchi diritti delle produzioni in libreria decide di dare un nuovo volto 

alle pubblicazioni di Topolino. 

Nel 1949 nasce il periodico a libretto, prima mensile, poi quindicinale e infine 

pubblicato con cadenza settimanale ad un prezzo quadruplicato (da quindici a 

sessanta lire). 

Nel 1950 la Mondadori raccoglie i primi numeri di Topolino, libretto in tre volumi, 

tutti dal titolo Il libro di Topolino (ci sono vari dubbi sulla esistenza del primo, 

                                                           
21 R. Genovese, L’avventurosa storia del fumetto italiano, Castelvecchi Editore, Roma,2009, p. 62. 
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invece per il secondo e il terzo numero si sa per certo che esistono, dato che almeno 

una copia è conosciuta). 

Il Topolino Libretto si caratterizza, come già dal suo esordio, per presentare un 

sommario ricco di storie d'oltreoceano di maestri come Gottfredson e Barks, ma 

anche per la realizzazione di storie completamente concepite e realizzate in Italia.  

Martina e Bioletto, gli autori della parodia della cantica infernale della Commedia 

dantesca, sono solo gli apripista di una scuola che vedrà nelle sue fila numerosi 

artisti22, che porteranno l'Italia alla produzione del 75% delle storie Disney del 

mondo. 

     

 

La copertina del libretto n. 1 del 1949. 

 

 

                                                           
22 Alcuni nomi degli artisti: Ennio Missaglia, Abramo Barosso, Luciano Bottaro, Romano Scarpa. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ennio_Missaglia
https://it.wikipedia.org/wiki/Abramo_Barosso
https://it.wikipedia.org/wiki/Luciano_Bottaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Romano_Scarpa
http://cultura.biografieonline.it/wp-content/uploads/2012/06/topolinolibretto001.jpg
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§2. Le Grandi Parodie Disney 

 

Letteratura e fumetto, i due ingredienti base di questa ricetta disneyana che sarebbero 

stati considerati fino a qualche decennio fa, un'operazione quasi irriverente verso la 

Cultura23. 

 

La parodia nel fumetto nasce in Italia nel 1949 quando Guido Martina e Angelo 

Bioletto pubblicano L’Inferno di Topolino. 

L’interesse di Martina per il genere parodico deriva dalla sua passione per la 

narrativa popolare e avventurosa. L’autore si lascia ispirare dalle opere che, per 

buona parte del Novecento, sono le letture preferite degli italiani di media cultura (Il 

conte di Montecristo e I tre moschettieri di Alexandre Dumas; L'isola del tesoro di 

Robert Louis Stevenson; il Don Chisciotte di Miguel de Cervantes, spesso letto 

all'epoca come romanzo avventuroso, malgrado la sua reale complessità). 

Solo nel 1958, anno in cui Luciano Bottaro scrive e disegna Il dottor Paperus, 

liberalizza il genere, che non è più un’esclusiva di Martina, ma appassiona un 

numero sempre più alto di autori e di pubblico. Viene aperta definitivamente la 

strada a rivisitazioni di opere “alte”. 

Il successo del genere parodico cresce durante gli anni Settanta e Ottanta, anni in cui 

vengono pubblicate storie di elevata qualità. 

Negli anni Novanta, a seguito della morte di Guido Martina, il genere subisce un 

lento declino, le storie risultano scontate e prevedibili, anche se ancora numerose (da 

ricordare gli ultimi lavori di Bottaro tra cui Paperino e Paperotta). 

La qualità delle opere continua a decadere negli anni Duemila, forse dettata dalla 

necessità di attirare lettori su parodie di serie televisive amate e di film popolari. 

Il processo involutivo si è invertito nell’ultimo decennio. Per iniziativa della 

direttrice del periodico a fumetti Topolino, Valentina De Poli24, sono state realizzate 

alcune tra le migliori parodie di sempre: Dracula (di Bram Topker), Moby Dick 

                                                           
23 A. Sani, Introduzione di alla collana I Grandi Classici della Letteratura Disney. 
24 Valentina de Poli ha iniziato la collaborazione con la rivista Topolino nel 1987, È stata la seconda 

donna a diventare direttore del periodico a fumetti Topolino, subentrando nel 2007 a Claretta Muci. 

Dal 2012 è direttore di Paperinik Appgrade. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Topolino_(libretto)
https://it.wikipedia.org/wiki/2007
https://it.wikipedia.org/wiki/Claretta_Muci
https://it.wikipedia.org/wiki/2012
https://it.wikipedia.org/wiki/Paperinik_Appgrade
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(sceneggiata da Francesco Artibani con i disegni di Paolo Mottura) e Lo strano caso 

del Dottor Ratkyll e di Mister Hyde (scritta da Bruno Enna e disegnata da Fabio 

Celoni). Queste storie a fumetti si distaccano notevolmente dal genere parodistico 

classico di Martina, riproponendosi come delle vere e proprie trasposizioni dell'opera 

originale, di cui non solo viene mantenuto lo schema di base, ma anche numerose 

caratteristiche stilistiche, come, per esempio, la divisione in capitoli o lo stile 

letterario usato nel romanzo.  

L'elemento comico inoltre, per quanto presente, è decisamente più contenuto rispetto 

alle parodie precedenti e viene spesso utilizzato come espediente smorza-tensione 

per mantenere la storia entro i Canoni Disney.25 

Le parodie disneyane fungono da doppioni degli originali; il critico letterario Gerard 

Genette le definirebbe con il termine ipertesto, infatti sono opere che derivano da un 

lavoro precedente e subiscono una trasformazione, nel caso della parodia, una 

deformazione, senza che l’ipotesto (il testo originario) venga perso di vista.26  

Per rendere più chiaro il concetto, è possibile paragonare la parodia a specchi 

deformanti. Le sembianze di chi si specchia appaiono molto diverse dall’originale, la 

figura è stravolta, ma resta viva la memoria dei connotati reali. 

Il fumetto riflette e allo stesso tempo modifica la trama romanzesca (o filmica) con 

caratterizzazioni lessicali e grafiche spassose. 

A seconda degli autori la storia rimane più o meno fedele all’originale, i nomi dei 

personaggi subiscono storpiature così da mantenere i riferimenti al mondo Disney. 

Se è vero che per capire l’umorismo del fumetto è necessario conoscere l’opera a cui 

esso si ispira, è altrettanto vero che la lettura rimane molto godibile anche per il 

pubblico che non riconosce i riferimenti, pubblico perlopiù infantile.  

La bravura degli autori fa sì che i personaggi, pur “recitando” un ruolo, possano 

mantenere vive le caratteristiche a cui i lettori sono affezionati. 

                                                           
25 Le parodie Disney, http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Parodie_Disney , consultato in Agosto 2016. 
26 Marco D’angelo, Da Dante a Bram Topker: La via italiana alla parodia, in 

http://www.lospaziobianco.it/, 14 Maggio 2013, consultato in Agosto 2016. 

 

http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Francesco_Artibani
http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Paolo_Mottura
http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Bruno_Enna
http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Fabio_Celoni
http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Fabio_Celoni
http://it.paperpedia.wikia.com/wiki/Parodie_Disney
http://www.lospaziobianco.it/
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Per gli appassionati, la parodia a fumetti, diventa una vera e propria caccia al tesoro 

per scovare quanti più rimandi possibili all’opera originaria. 

Per far in modo che i personaggi abituali del fumetto finiscano in un nuovo universo 

letterario a loro sconosciuto, gli autori utilizzano varie strategie narrative: spesso 

vengono impiegati viaggi nel tempo, incantesimi e trasporti con navicelle spaziali 

(L’Inferno di Topolino, 1949-1950, Guido Martina e Angelo Bioletto; Paperino Don 

Chisciotte, 1956, Guido Martina e Pier Lorenzo De Vita; Paperino e il razzo 

interplanetario, 1960, Carlo Chendi e Luciano Bottaro).  

In altri casi la storia avviene nel presente senza particolari trasferimenti dei 

personaggi o senza rompere i legami famigliari e di amicizia (una vera e propria 

disneyzzazione dei classici è il caso di Paperin di Tarascona, 1957, Guido Martina e 

Luciano Bottaro; Paperino e il Conte di Montecristo, 1957, Guido Martina e Pier 

Lorenzo De Vita; Paperiade 1959, Guido Martina e Pier Lorenzo De Vita).  

Si è anche sperimentato il meccanismo di un vero e proprio racconto in costume (è il 

caso di Paperino e i Tre Moschettieri 1957, Guido Martina e Pier Lorenzo De Vita), 

in cui non avviene uno spostamento in altri luoghi, un risucchio dalla normalità ad un 

universo altro, ma la storia inizia e finisce in un’altra epoca e in un altro luogo, 

completamente estraneo alle vicende legate a Topolinia o a Paperopoli. I personaggi 

mantengono solo il loro aspetto disneyano, ma rompono qualsiasi vincolo con il loro 

“presente”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Chendi
https://it.wikipedia.org/wiki/Luciano_Bottaro
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CAPITOLO II 

L’Inferno di Topolino di Guido Martina e Angelo Bioletto 
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II. L’inferno di Topolino di Guido Martina e Angelo Bioletto 

 

Correva l’anno tal dei tali, e l’orologio della torre suonava le dieci battendo venti 

rintocchi perché era balbuziente. In quel momento Topolino e Pippo mietevano 

applausi recitando una grande commedia, anzi una Divina Commedia, nella quale 

Topolino faceva la parte di Dante, nientemeno…E Pippo, naturalmente, faceva 

Virgilio, nientepopodimeno!27 

 

Comincia così L’Inferno di Topolino, l’introduzione è posta nella prima vignetta 

subito dopo il titolo.  

È il primo travestimento parodico italiano di una grande opera letteraria e fin da 

subito è chiaro l’intento umoristico del fumetto. Il gioco di parole tra il misterioso 

titolo del poema e il nome della forma teatrale allude forse, con raffinata ironia, alla 

difficile erudizione che nell’immaginario comune e nell’uso scolastico accompagna 

di solito l’opera di Dante.28  

Il segreto del successo di un’opera parodica come L’Inferno di Topolino consiste 

nella sua grande capacità di rivolgersi ad un pubblico eterogeneo in relazione alle 

fasce d’età. 

Nella parodia il testo intrattiene un dialogo con le fonti letterarie di partenza che si 

presentano sotto forma di citazioni, allusioni, o rovesciamenti ironici.  

I meccanismi parodici possono essere colti quasi esclusivamente da chi, 

possibilmente dotato di una “memoria poetica”, vanti una certa esperienza di letture 

alle spalle29.  

La storia della parodia fumettistica disneyana inizia con la trasposizione della cantica 

infernale della Commedia dantesca. 

L’Inferno di Topolino nasce dalla penna del professore30, Guido Martina, completato 

dai disegni di Angelo Bioletto. 

                                                           
27 G. Martina, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 115. 
28 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, Edizioni NPE, Roma, 2013, p. 

111. 
29 Ivi p. 27. 
30 Per un breve periodo Martina si dedica all’insegnamento che gli frutta il soprannome di professore. 
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Il fumetto è stato pubblicato sulle pagine di Topolino Libretto dal numero 7 al 

numero 12 tra l‘ottobre del 1949 al marzo del 1950. 

L’opera ha riscosso un successo senza precedenti ed è stato ristampato più volte 

diventando il fumetto italiano più letto all’estero. 

Martina si cimenta in una rischiosa riscrittura del testo dantesco seguendo lo stile del 

sommo poeta. Il fumetto, oltre alle tradizionali nuvole che contengono i dialoghi, 

presentano didascalie nella parte inferiore delle vignette, con i versi della Commedia 

rielaborati in chiave parodica.  

La narrazione in versi è inserita sotto ogni vignetta e descrive in modo elegante quel 

che accade nella scena rappresentata. Il racconto è caratterizzato dall’utilizzo di toni 

popolari e grotteschi, che enfatizzano l'effetto umoristico. 

Martina è un abile verseggiatore in grado di imitare, ma allo stesso tempo di 

stravolgere, la poesia di Dante; l’autore del fumetto scrive perfette terzine dantesche 

costruite di tre versi endecasillabi incatenati.  

La sfrenata creatività di Martina trova armoniosa collaborazione nei divertenti 

disegni di Bioletto, il risultato è stupefacente: la prima cantica infernale è 

trasformata, ma ancora ben riconoscibile. 

In realtà, durante la lettura delle prime vignette, il racconto sembra seguire la 

tradizionale schematicità dei fumetti, non mostra alcun segno di innovazione. 

All’inizio vengono presentati i protagonisti, Topolino e Pippo che, terminata la loro 

performance teatrale, vengono ostacolati dall’antagonista Gambadilegno e viene 

introdotta la controparte femminile, Minnie, che prima si complimenta con Topolino, 

ma che subito si infuria fino ad arrivare a colpirlo con un ombrello. Fino a qui nulla 

che sconvolga il lettore, che si trova in una familiare situazione di ripetitività seriale 

tipica delle storie a fumetti.  

Tutto cambia nel momento in cui i due protagonisti, vengono risucchiati all’interno 

del libro della Commedia di Dante e finiscono per ripercorrere i passi del poeta 

fiorentino. 
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§1.  Topolino vian-Dante 

 

La storia de L’Inferno di Topolino è costruita come un tipico racconto di viaggio: il 

protagonista intraprende un percorso diretto verso una meta e durante il tragitto 

incontra diversi personaggi che influenzano il suo andare. La vicenda si conclude, 

tipicamente, con la salvezza dell’eroe. 

La soluzione che viene adottata dal fumetto disneyano permette uno schema 

narrativo molto vario e la messa in scena di diverse situazioni, positive o negative, 

che portano il personaggio principale all’inevitabile lieto fine. 

Il protagonista de L’Inferno di Topolino non è Topolino, ma Dante; o meglio non è 

più solo Topolino, ma anche Dante; propriamente è Topolino che interpreta Dante.31 

La figurina tremante che appare nelle prime pagine della storia, in mezzo alla selva 

oscura popolata di teschi e bestie feroci; è il primo esempio del meccanismo di 

ibridazione Disney.  

Topolino, Pippo, Paperino e tutti gli altri personaggi Disney appaiono in questa 

parodia, non solo con le loro tipiche caratteristiche, ma viene messo in atto l’efficace 

processo di essere allo stesso tempo se stessi e un altro personaggio.32 

La vicenda non può essere sintetizzata in poche righe, lo schema della narrazione di 

viaggio conferisce agli autori un numero infinito di possibilità: alcuni episodi sono 

solo Disney, altri invece seguono l’andamento della Commedia modificandolo in 

perfetto stile parodico. 

Sotto tutti gli aspetti la parodia persegue l’obiettivo di creare una sinfonia allegra33 

dall’incontro del mondo fantastico Disney con la sublime ma austera immaginazione 

della Divina Commedia.  

 

 

                                                           
31 AA.VV, le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, p. 

112. 
32 Ibidem.  
33 Ivi, p. 113. 
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G. Martina, A. Bioletto, La prima tavola, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, 

p. 115. 

 

Non stupisce affatto che i protagonisti siano Topolino e Pippo che, rispettivamente, 

interpretano di Dante e Virgilio, indossano le tradizionali tuniche e le corone d’alloro 

ad indicare l’eccellenza poetica e sono gli unici personaggi ad essere disegnati con 

un travestimento.  

Il rapporto che lega Topolino/Dante e Pippo/Virgilio è in linea con lo spirito 

parodico del fumetto. Nella Commedia, Dante si affida completamente a Virgilio, 
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che non rappresenta solo la ragione umana, ma la Ragione mossa dalla Grazia, in 

quanto è la Grazia divina a volere il suo viaggio e ad autorizzare il suo ardimento34. 

Dante, perso nella piaggia diserta35, nota un’ombra evanescente, che si presenta 

subito: è il poeta latino Virgilio. Egli è fonte di ispirazione per Dante che nutre per 

lui un’ammirazione sconfinata, rappresenta la figura del poeta-maestro, maestro di 

stile e punto di riferimento letterario. 

La parodia disneyana ribalta completamente la situazione: Topolino/Dante ha al suo 

fianco Pippo/Virgilio che è una perfetta spalla comica, formano una coppia 

decisamente poco fedele all’originale. Topolino, in linea con le sue tipiche 

rappresentazioni, è un Dante campione di forza d’animo, intelligente, con un grande 

spirito di avventura. È affiancato dallo scanzonato Pippo, un Virgilio svitato, 

pasticcione, sconnesso dalla realtà.  

Una coppia paradossalmente invertita, Pippo, che dovrebbe rappresentare la luce 

della Ragione, il lampadoforo che segna la via del poeta smarrito, diventa una guida 

che non conosce il cammino, di scarso acume e che non offre alcun aiuto. È 

Topolino/Dante che risolve i problemi, si adopera con il suo ingegno in diverse 

occasioni: ripara la bicicletta di Pippo/Virgilio, converte le furie in due motori a 

reazione per poter proseguire il cammino e salva Pippo/Virgilio da Cerbero. 

Topolino/Dante è colpevole però di cadute di stile, che si tramutano in vere e proprie 

figuracce che poco si addicono ad un protagonista serio e di tutto rispetto che il ruolo 

(sia quello di Dante, sia quello di Topolino stesso) gli imporrebbe. 

Per portare un esempio, nel momento in cui i due viaggiatori si trovano di fronte al 

traghettatore Caronte, che è riluttante nel farli imbarcare, Topolino/Dante si presenta 

così:  

 

Io sono quei che colse laude ed allori,  

risposi a lui, cantando in rima pura 

le donne, i cavalier, l’armi, gli amori.36 

 

                                                           
34 D. Alighieri, Divina Commedia. Inferno, a cura di U. Bosco e G. Reggio, Le Monnier, 2010, p. 18.  
35 D. Alighieri, Divina Commedia, Inf. I v. 29. 
36 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 122. 
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G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 122. 

 

L’affermazione porta ad una severa reprimenda da parte della sua guida 

Pippo/Virgilio che lo ammonisce («Per la miseria, sei un ignorante! L’ha scritto 

Ariosto e non l’ha scritto Dante!»37). 

In definitiva, però, a prevalere è la disposizione del personaggio di Topolino alla 

generosità e all’altruismo, difensore dei più deboli. 

Dante nella Commedia compie il viaggio per apprendere il disegno divino, indaga 

nella fede e ha la missione di salvare se stesso e tutta l’umanità, riportando sulla terra 

la rivelazione. 

Topolino/Dante partecipa al viaggio come protagonista indiscusso, opera 

attivamente, interviene nell’azione in prima persona, combatte per la riuscita del suo 

viaggio e per il bene dei suoi amici. 

È necessario che il protagonista, oltre ad essere affiancato da un aiutante, abbia un 

nemico da sconfiggere; nel caso de L’Inferno di Topolino, il persecutore del 

protagonista è Paperino. Presentare il rapporto tra Topolino/Dante e Paperino ha la 

finalità di mettere in risalto alcune scene significative del fumetto, così da poter 

procedere ad un confronto con l’opera originale ed esaltare alcune importanti 

tematiche. 

                                                           
37 Ibidem. 
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La prima apparizione del papero disneyano avviene nel canto X che rispecchia in 

chiave parodica l’incontro di Dante con Farinata degli Uberti. 

 

Ma tosto un’arca aprissi ed un selvaggio 

messere venne fuori a capo dritto 

Come un corsaro balza all’arrembaggio! 

E poscia disse a me: “Con qual diritto  

vivo ten vai per questo basso mondo, 

mentr’io son condannato ad esser fritto?  

Io replicai: “Messer, non vi nascondo 

che tale punizione è meritata 

Perché da vivo foste iracondo!” 38 

 

 

Se Dante nel canto X punisce gli eretici rinchiudendoli in arche infuocate, Guido 

Martina, nella sua rielaborazione, colloca nelle tombe infernali gli iracondi. 

Farinata nella Commedia profetizza a Dante l’esilio, notizia che sconvolge il poeta e 

che lo perseguita per tutto il viaggio. Nel fumetto non c’è profezia, ma 

Topolino/Dante viene fisicamente perseguitato da una delle anime punite per il 

peccato d’ira. Paperino non accetta la sua condizione di anima in perpetua pena e 

minaccia i due protagonisti di inseguirli per tutto l’Inferno. 

Paperino non ha peli sulla lingua e accusa Topolino di essere un privilegiato 

(«Prendi il mio posto e cedimi il tuo»39); l’accusa non è affatto infondata seppur 

manifestata con violenza, per ora, soltanto verbale.  

Topolino, nei panni di un perfetto alter ego del poeta trecentesco non si scompone e 

fugge ribattendo con innocente sfrontatezza («È impossibile, devo continuare il mio 

fatale andare!»40). 

Sono in totale tre le epifanie di Paperino e ogni volta che il personaggio appare, si 

dimostra sempre più aggressivo. 

Interviene allora la fata Turchina, che salva Paperino a seguito della promessa, fatta 

con poco convincimento, di non dar più fastidio a Topolino/Dante.  

                                                           
38 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 144. 
39 Ibidem. 
40 Ibidem.  
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L’iracondo papero vola su una nuvola e si unisce agli altri monelli perdonati, è 

l’unico personaggio di cui è raccontata la redenzione e la salvezza. 

 

 

G.Martina, A. Bioletto, Prima apparizione di Paperino, in  L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, pp. 144-145. 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, Paperino, prima epifania, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 

2016, pp. 148-149. 
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G. Martina, A. Bioletto, Paperino, seconda epifania, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, pp. 154-155. 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, La Fata Turchina salva i monelli in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, pp. 161-162. 
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Per essere salvati, nel L’Inferno di Topolino, basta compiere una buona azione, o un 

semplice pentimento, nemmeno troppo convinto in alcuni casi. 

Nel momento in cui la Fata Turchina perdona Paperino ci si aspetta che sia esaurita 

la vicenda con protagonista il papero Disney, in realtà il personaggio ritorna nel 

finale, segnando un momento molto significativo per il fumetto. 

 

La prima dolcemente mi saluta, 

ma l’altra, con linguaggio da facchino, 

minacce e insulti torvamente sputa! 

Perché sempre così fa Paperino: 

talvolta dispettoso e invelenito, 

talvolta è dolce come un cherubino!41 

 

La scena prende a riferimento l’incontro di Dante con Ulisse, il canto XXVI della 

Commedia. L’Ulisse disneyano è raffigurato nelle sembianze di Paperino che, come 

nell’opera originale, è imprigionato nella fiamma biforcuta. 

L’invenzione dantesca è integralmente risemantizzata secondo le caratteristiche 

proprie dell’eroe in becco e piume: ai due corni della fiamma corrispondono non due 

anime accumunate dalla nella pena eterna (che nella Commedia sono Ulisse e 

Diomede), ma la spigolosa schizofrenia di un eroe moderno tanto amabile e 

affettuoso quanto irascibile e violento.42  

Nella parodia Paperino si sdoppia, mostrando la duplicità del suo carattere: da una 

parte pronto al pentimento, dall’altra ostinato alla persecuzione di Topolino. 

La doppiezza lunatica e l’incostanza caratteriale di Paperino è portata ai limiti di una 

scissione patologica dell’io.43 

Paperino si dimostra la figura più vicina al pubblico, rispetto alla figura di Topolino 

che è invece il personaggio “tutto d’un pezzo”. 

Topolino/Dante entra in azione e con un estintore spegne il fuoco che avvolge il 

doppio Paperino e lo riconquista, integro, riappacificato, un amico. 

                                                           
41 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, Febbraio 2016, p. 182 
42 AA.VV, le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 013, p. 101. 
43 Ivi, p. 123. 
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Nell’ultima parte del fumetto i personaggi di spicco diventano tre, Topolino, Pippo e 

Paperino, un terzetto che ricorda l’arrivo di Dante e Virgilio nel Purgatorio nel 

momento in cui Stazio, il poeta, si unisce a loro. 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, Paperino, terza epifania in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 

2016, p. 181-182. 

 

La salvezza nell’Inferno dantesco non esiste, Dante costruisce un luogo in cui il 

tempo è eterno e non vi è modo per le anime di abbandonare i loro supplizi. La causa 

dell’introduzione della redenzione nella parodia è dettata dal pubblico di lettori del 

fumetto, un pubblico perlopiù infantile. 

Pur esistendo supplizi e torture, nella parodia i contrappassi e le pene vengono 

addolciti, in modo da essere meno cruente e meglio adattarsi al genere fumettistico 

disneyano. 

Il lago che ribolle di pece bollente, descritto da Dante nel XXI canto, in cui vengono 

calati i peccatori di baratteria e sottoposti alle indicibili torture dei diavoli, nella 
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rappresentazione disneyana la pece viene scambiata per un delizioso torrente di 

cioccolato. 

 

Dall’alto cadde giù miseramente 

lo peccator nella brodaglia nera 

in cui giacean le genti Frodolente! 

E Pippo, dallo scoglio sul qual era,  

col dito volle togliersi il sospetto 

se quella fosse cioccolata vera.44 

 

Si notano forti parallelismi con l’opera originale, i peccatori puniti da Dante sono 

colpevoli di baratteria. Anticamente il termine indicava il “tranello degli 

imbroglioni”, ma nello specifico coloro che, ricoprendo cariche pubbliche, 

concedevano privilegi dietro pagamento. Il contrappasso nella Commedia allude 

all’astuzia, poiché i colpevoli arraffavano denaro senza venire scoperti.45 

Nell’opera a fumetti i peccatori sono i fraudolenti, coloro che ingannano con le loro 

promesse e lusinghe dei poveri ingenui. Anche nell’Inferno creato da Martina, è 

necessario essere furbi, i peccatori infatti possono lasciare il loro supplizio solo se, 

con l’inganno, riescono a trascinare nel torrente di “cioccolato” un altro peccatore 

che prenda il loro posto. 

 

                                                           
44 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 168. 
45 D. Alighieri, Divina Commedia. Inferno, a cura di U. Bosco e G. Reggio, Le Monnier, 2010, p. 325. 
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G. Martina, A. Bioletto, L’inganno del coniglietto in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 

2016, pp. 168-169. 

 

Gli autori del fumetto mantengono lo schema dantesco dei peccati, delle pene e dei 

rispettivi contrappassi. Alcuni peccati svaniscono mentre ne nascono di nuovi pensati 

specificamente per i bambini e ragazzi di età scolare. Fioriscono una serie di nuove 

pene e nuovi dannati, dai maestri troppo severi ai bambini che marinano la scuola, ai 

bimbi discoli o sofferenti di mali immaginari.  

Per quel che riguarda i bambini discoli, la legge del contrappasso fa sì che chi si 

fingeva malato venga ora curato da schiere di "premurosi" diavoli infermieri armati 

di enormi siringhe, chi era monello in classe viene trasformato in banco e sottoposto 

alle vessazioni di alunni-somari e simili trovate.  Non mancano le personificazioni 

delle materie e dei personaggi storici che affliggono gli studenti: dall'aritmetica al 

sofisma, da Omero a Cesare. 
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G. Martina, A. Bioletto, La personificazione dell’aritmetica, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, p. 123. 
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G. Martina, A. Bioletto, Omero, Giulio Cesare e la Filosofia, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, pp. 124-125. 

 

 

Nella letteratura per l’infanzia la morte viene sublimata, edulcorata, elevata a 

simbolo, fino ad essere in alcuni casi del tutto esclusa. La morte è uno dei temi 

narrativi universali insieme alla nascita, l’amore, la famiglia. Thanatos è uno dei tabù 

di casa Disney e ciò impone una serie di scelte editoriali che, soprattutto nel caso 

della parodia, danno vita a delle alternative46. 

 

 

 

 

 

                                                           
46 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, pp. 

145-146. 
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Infin disparve la malnata folla, 

ed io tutto smarrito m’appoggiai 

a un pruno che sorgea sovra la zolla; 

ma poi che un ramoscello gli strappai,  

udimmo voce che gridava: “Vile!... 

tu uccidi un uomo morto e non lo sai!...” 

Allora lo guardai con viso umile 

e cominciai: “o anima affannata 

perdona la mia man, se a te fu ostile, 

ma dimmi: per qual colpa scellerata 

tu fosti tramutata in ramoscello, 

e chi è punito in questa selva ingrata?” 

“Da vivo”, mi rispose, “fui monello 

ed altri come me stanno nei fianchi 

di queste piante, di dolore ostello… 

C’è chi lordava i muri, e chi con franchi 

disegni di coltello e punteruoli 

scolpiva fregi sul ripian dei banchi”. 

Ben sé crudel, se tu già non ti duoli 

Vedendo in qual maniera siam segati… 

E se non piangi, di che pianger suoli?!47 

 

Il passo riportato è una trasposizione del canto XIII della Commedia ambientato nella 

selva dei suicidi con protagonista la delicata vicenda di Pier delle Vigne. 

Martina, dovendo fare i conti con il tabù, cambia il passo. I violenti contro se stessi 

nell’originale dantesco diventano ex monelli violenti contro le cose, in particolare 

contro gli oggetti presenti in classe (banchi, sedie…). 

 I peccatori vengono trasformati in arbusti e alberi, proprio come nella Commedia, 

ma nel fumetto la selva dei suicidi è una foresta che fornisce legname per costruire 

nuovi banchi di scuola che altri monelli danneggeranno. 

Il contrappasso rimane evidente anche se si perde il carattere macabro (il sangue che 

fuoriesce dai rami come se venisse aperta una ferita) e drammatico, nel fumetto i 

rami spezzati protestano per la scarsa delicatezza nei loro confronti. 

 

 

 

                                                           
47 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 156. 
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E quando travi diventati 

tosto s’effettua in noi lo contrappasso 

ed in banchi di scuola siam mutati! 

Se in vita amammo l’ozio ed il fracasso 

quaggiù siam ripagati in modo pari. 

Costretti a star inerti in mezzo al chiasso 

d’un aula popolata di somari 

dotati della stessa turbolenza  

ch’avemmo noi quand’eravam scolari!48 

 

 

  

G. Martina, A. Bioletto, canto XII, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, pp. 156-

157. 

                                                           
48 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 157. 



40 
 

 

G. Martina, A. Bioletto I monelli danneggiano i banchi che a loro volta sono stati monelli, in 

L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, pp. 158-159. 

 

L’autore de l’Inferno di Topolino riesce a costruire una scena spassosa che richiama 

un tema molto attuale, la passione degli italiani per il calcio, che in chiave parodica è 

vista come un vero peccato e come tale deve essere punito. 

 

La bocca levò dal fiero pasto 

Quel peccator, poi disse: “Topolino, 

ora tu tocchi un doloroso tasto! 

Tu dei saper ch’io fui conte Ugolino 

Ed arbitravo a Pisa una partita  

ch’avea in palio il totol di campione… 

quado la gara quasi era finita  

con un pareggio, vidi con orrore 

un fallo della squadra preferita. 

Alzossi un urlo: “Calcio di rigore!” 

Ma feci per viltade il gran rifiuto 

Che mi coprì di infamia e disonore! 

[…] 
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Ahi, football, vituperio delle genti! 

Se i calci altrui ancor non t’ha sfondato, 

io ti distruggerò con questi denti!”.49 

 

Nello specifico, il canto di riferimento nella Commedia è il XXXII, il Conte Ugolino, 

traditore del suo partito, è legato in una buca scavata nel ghiaccio insieme al suo 

nemico dal quale a sua volta è stato tradito, l’arcivescovo Ruggeri. La scena è 

macabra, l’uomo si trasforma sempre di più in bestia il conte Ugolino rode la testa 

del suo compagno di supplizio («Come il pan per fame si manduca»).50 

Nel fumetto l’arbitro che non ha svolto correttamente la sua mansione è piovuto 

all’inferno, nella medesima ambientazione glaciale voluta da Dante. 

La modifica della scena è necessaria, il conte Ugolino della parodia nella sua 

disperazione, morde un pallone da calcio fino a farlo esplodere. Divertente notare il 

biasimo di Topolino/Dante, che dopo aver ascoltato la storia del peccatore esclama: 

«Che razza di arbitro!».51 

                                                           
49 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 184. 
50 D. Alighieri, Divina Commedia. Inferno, a cura di U. Bosco e G. Reggio, Le Monnier, 2010, p. 482. 
51 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 184. 
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G. Martina, A. Bioletto, L’arbitro Ugolino, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, 

p. 184. 
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L’obiettivo ambizioso degli autori de L’Inferno di Topolino è trascendere i limiti 

dell’opera originaria allargandosi ad evocare non solo l’Inferno ma anche il 

Purgatorio e il Paradiso (negli episodi dedicati alla salvezza). 

La scena conclusiva dell’opera è occupata dall’ingombrante presenza del “vero” 

Dante Alighieri intento a torturare gli autori, Guido Martina e Angelo Bioletto, con 

una penna enorme. È in questo momento che Topolino si identifica solo come attore 

e interprete. 

Gli autori sono accusati di tradimento, un peccato oltremodo grave, che li affianca 

alle figure di Bruto e Cassio divorati in modo orribile dalle bocche del trino Lucifero 

nella Divina Commedia. 

È Topolino che ancora una volta interviene e salva gli autori dal terribile destino: 

Dante decide di perdonarli, per questa volta, e li lascia andare. 

 

Se uno ha scritto versi sbarazzini 

E l’altro li ha illustrati con pupazzi, 

L’han fatto per la gioia dei bambini! 

 

La salvezza è accordata: personaggi, autori e lettori vengono perdonati e la parodia 

raggiunge il suo compimento, ma la promessa fatta dagli autori a Dante non è stata 

mantenuta: le parodie dei decenni successivi lo dimostrano. 

 

La promessa finale, fatta dagli autori pentiti a Dante Alighieri in persona, di astenersi 

per l’avvenire da simili imprese, vale, all’inverso, poiché nel gioco del travestimento 

ogni promessa è certa solo della sua smentita.52 

 

 

                                                           
52 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, 

p.124. 
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G. Martina, A. Bioletto, Topolino cade tra i traditori massimi. Rappresentazione degli autori in 

L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 184.  

 

 

G. Martina, A. Bioletto, Finale. Apparizione del vero Dante, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, pp. 185-186. 
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CAPITOLO III 

Come nasce un fumetto 
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III. Come nasce un fumetto  

 

Per sviluppare l’analisi stilistica ed estetica del fumetto L’Inferno di Topolino, è 

importante definire tre aspetti fondamentali che riguardano il processo di ideazione 

di un comics: il soggetto, la sceneggiatura e il layout. 

Per creare un storia l’autore deve avere un’idea, una scintilla, al fine di creare un 

intreccio non banale, che non si esaurisca con il semplice conflitto tra bene e male. 

Se il soggetto funziona (e viene approvato in sede editoriale), l’autore può 

sceneggiarlo, ossia tradurlo in un racconto illustrabile di una determinata lunghezza. 

La sceneggiatura comprende la descrizione, a parole, delle tavole e delle vignette.  

Infine, al disegnatore, viene fornito un layout esplicativo della storia, ottenuto 

schizzando a matita, pagina per pagina, la scansione delle vignette. È proprio in 

questa fase che il compito dello sceneggiatore assomiglia a quello di un regista, 

perché ogni immagine viene studiata da un punto di vista cinematografico. 

Gli autori dei fumetti, per trasmettere il loro messaggio, utilizzano due codici: il 

codice iconico (le immagini) e quello verbale (le parole); questi due elementi sono 

legati in modo inscindibile. La lettura di un fumetto, a prima vista, può sembrare 

semplice, i testi sono ridotti al minimo e il disegno libera dalla fatica di figurarsi le 

scene.  In realtà leggere i comics non è un’attività passiva, ogni fumetto ha un suo 

linguaggio convenzionale: è necessario conoscere le onomatopee, saper interpretare 

le espressioni dei personaggi e i segni di movimento. Il lettore riconosce dalla 

nuvoletta se un personaggio parla, pensa, sussurra. Il disegno deve essere raccordato 

con le parole, i rumori, le azioni. 

Guido Martina, basandosi sulla Divina Commedia, sviluppa una storia che non ha 

precedenti, compie un’operazione del tutto nuova, prestando attenzione che tutti gli 

avvenimenti siano legati da un nesso logico.  
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§1. Le vignette e i disegni de L’Inferno di Topolino  

 

La vignetta è una porzione di spazio generalmente racchiusa in una cornice di 

dimensioni variabili (ma esistono anche vignette “aperte”, limitate, tutt’al più dal 

margine della tavola). La vignetta non è fine a se stessa, perché la sua interpretazione 

dipende dal ruolo che essa svolge all’interno della sequenza a cui appartiene, e tale 

interpretazione potrebbe variare se la vignetta fosse inserita in un contesto diverso.53 

 

I disegni de L’inferno di Topolino, realizzati da Angelo Bioletto, seguono l’intento 

parodico dell’opera. 

Bioletto non era un disegnatore ufficiale della Disney e non amava affatto 

quell’universo animato, è per questo motivo che lo stile del fumetto si allontana 

molto da quello tradizionale. Lo stile dell’autore è inconfondibile già nelle prime 

scene de L’Inferno di Topolino. 

Nella prima tavola vengono presentati i protagonisti della vicenda, Topolino e Pippo, 

già “travestiti” da poeti. Topolino/Dante indossa una lunga tunica rossa e la corona di 

alloro, mentre Pippo/Virgilio è disegnato con una tunica verde, la veste è troppo 

corta e lascia intravedere i vestiti che il personaggio normalmente indossa.  

Il lettore dovrebbe trovarsi a proprio agio di fronte alla prima tavola, poiché non sono 

presenti artifici grafici particolari e lo schema narrativo sembra essere il più classico 

possibile: presentazione dei personaggi e intervento degli antagonisti che disturbano 

l’equilibrio iniziale. Tra il pubblico dello spettacolo messo in scena da Topolino e 

Pippo, al fianco dell’acerrimo nemico, Gambadilegno, assiste alla rappresentazione, 

un nuovo personaggio: lo stregone Abdul. Egli incanta i due protagonisti e, non a 

caso, siede sulla poltrona numero 17 e nell’ultima vignetta della prima tavola appare 

il disegno di un corvo, simbolo del male.54 

 

                                                           
53 A. Sani, Fumettopoli come nascono e come crescono le storie a fumetti, Sansoni editore, Firenze 

1993, p. 30. 
54 Samuele Zaccaro e di Paolo Castagno, Gli autori italiani - Angelo Bioletto (1906 - 1987), 

http://www.papersera.net/, consultato in Agosto 2016. 

http://www.papersera.net/
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G. Martina, A. Bioletto, Topolino e recitano la Commedia, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, p. 115. 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, Abdul sulla poltrona 17 e il corvo, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, p. 115. 
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A partire dalla tavola successiva l’affezionato lettore dei fumetti Disney dovrebbe 

percepire che qualcosa sta cambiando: la mano anti-Disney di Bioletto appare 

inequivocabile. 

Vale la pena spendere qualche parola per la descrizione della scena nella selva 

oscura: Topolino e Pippo vengono trascinati all’interno della Commedia dantesca da 

un ramo nodoso e sinistro che esce dalle pagine del libro. 

La vignetta che segue è oscura, popolata da bestie feroci e da alberi contorti. 

Vengono utilizzati colori freddi e tenui, l’unica nota “viva” è la veste rossa indossata 

da Topolino/Dante.  

È notte fonda, non c’è luna, non c’è luce, l’unica fonte luminosa è un fulmine che si 

staglia nel cielo nero. Sullo sfondo si notano due guglie rocciose, anch’esse 

totalmente nere.  In perfetto stile dantesco, Bioletto disegna le tre fiere, la lupa 

magrissima, la lonza dal manto maculato e il leone, che nel fumetto prende le 

sembianze di un felino decisamente meno nobile che, arrampicato su un ramo, soffia 

in direzione del viaggiatore. Bioletto dà sfogo alla componente macabra, disegna 

teschi e ossa, pipistrelli in volo, un ragno che tesse la sua ragnatela, due serpenti 

attorcigliati sull’albero e uno strisciante nell’erba, i rami hanno la forma di mani 

mostruose.  

Sono tutti elementi che impressionano il lettore, escono dal canone a cui è abituato e 

lo prendono alla sprovvista.  

Per rappresentare Topolino/Dante spaventato, Bioletto circonda la sua figura con 

linee ondulate che simulano il tremore del personaggio.  
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Particolari della III tavola 

 

 

                        

Le tre fiere e i serpenti.                            Le guglie. Il fulmine. I pipistrelli. 

          

 

Il ramo a forma di mano. 
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Per sdrammatizzare e rendere la scena meno cupa e tetra, fa la sua prima apparizione 

Pippo/Virgilio in sella ad una bicicletta, ma sul finire della quarta tavola, l’atmosfera 

torna ad essere sinistra con la comparsa dei diavoli. 

Dante, quando descrive i diavoli, rimane fedele a due diverse tradizioni: quella 

scritturistica e quella mitologica e popolare55.  

La raffigurazione demoniaca creata dalla mano di Bioletto è molto interessante: il 

disegnatore deve armonizzare personaggi completamente diversi dalle 

rappresentazioni disneyane in un contesto lontano dalla norma dei fumetti. I diavoli 

indossano strani pantaloncini e sono armati di strumenti adatti alla tortura.  I diavoli 

di Bioletto hanno fatto fortuna, mantengono lo stesso aspetto con cui appaiono ne 

L’inferno di Topolino, anche nel Dottor Paperus (disegnati da Ludovico Bottaro nel 

1958) e diventano un marchio iconico della fantasia demoniaca disneyana56.  

Si noti invece il demone pagano Caronte; questi viene raffigurato in fattezze 

decisamente più “umane” rispetto ai diavoli infernali. Nell' Inferno di Bioletto, 

Caronte conserva la sua natura irosa, mentre nel Paperus è un vecchio, povero 

diavolo, dalla lunga barba bianca, che non vede l'ora di andarsene in pensione. 

La veste grafica scelta da Bioletto è molto vicina all’immaginario onirico di uno dei 

più noti disegnatori della Commedia, l’incisore Gustave Dorè57; l’Inferno è un luogo 

molto “fisico”, un paesaggio aspro e scosceso, fatto di rocce vive, dirupi e burroni. 

Nel canto III Bioletto rappresenta la massa delle anime in attesa di attraversare 

l’Acheronte con fattezze chiaramente umane; seguono le vignette dedicate alla 

scuola, con la tortura subita “dalle scienze e dalle letterature” che qui appaiono 

personificate (l’aritmetica, tanto detestata, raffigurata come una vecchia maestra; la 

filosofia un anziano barbuto che cammina a testa in giù). 

 

                                                           
55 Simone Pavesi, Tributo a guido Martina, http://www.lucianobottaro.it/saggi/pavesi/pavesi3.htm, 

consultato in Settembre 2016.  
56 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici fra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, p. 

71. 
57 Paul Gustave Louis Cristophe Doré (Strasburgo, 6 gennaio 1832 – Parigi, 23 gennaio 1883) è stato 

un pittore e incisore francese. Illustratore di straordinario valore, disegnatore e litografo, è noto 

soprattutto per le sue illustrazioni della Divina Commedia di Dante, ma questa opera è solo una delle 

molte che ha illustrato. Cantore di un inquieto mondo soprannaturale, il particolarissimo stile di 

Gustave Doré è squisitamente romantico ed ha provveduto alla diffusione, al riverbero e al riflesso, 

quasi subliminale, della cultura europea.  

http://www.lucianobottaro.it/saggi/pavesi/pavesi3.htm
https://it.wikipedia.org/wiki/Romanticismo
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G. Martina, A. Bioletto, I diavoli di Bioletto, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 

118. 

 

 

L. Bottaro, I diavoli di Bottaro, in  Dottor Paperus, 1958. 
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  Due tavole di G. Dorè, rappresentazione della selva. 

 

Nel canto IX de L’Inferno di Topolino l’autore raffigura le due Furie, chiamate nei 

versetti Eulalia ed Enza, citazione che è comprensibile solo per i redattori di 

Topolino: erano due collaboratrici della Mondadori, spesso prese in giro da 

Martina58. 

Le soluzioni grafiche più complesse di tutta la storia vengono attuate nella 

rappresentazione dell’attacco delle tre Arpie. La figura dell’Arpia, nella mitologia un 

mostro metà donna e metà uccello, viene dapprima duplicata e triplicata, così da 

mostrare la metamorfosi del viso (infatti le Arpie inizialmente hanno le sembianze 

della strega cattiva di Biancaneve, poi si trasformano in Paperino, che nel fumetto 

perseguita i due protagonisti).  

                                                           
58 Samuele Zaccaro e di Paolo Castagno, Gli autori italiani - Angelo Bioletto (1906 - 1987), 

http://www.papersera.net/, consultato in Agosto 2016. 

http://www.papersera.net/
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Bioletto è in grado di rappresentare la rapidità con cui le Arpie si gettano sul 

bersaglio costituito da Topolino/Dante: questa viene moltiplicata e ripetuta 

prospetticamente lungo l’intera traiettoria del volo in picchiata59. 

Particolarmente efficace la vignetta principale del girone degli indovini60: due grossi 

diavoli si dilettano a far girar su se stessi indovini e scommettitori per mezzo di 

grosse fruste. I peccatori hanno il volto nascosto da un sacchetto di carta. Bioletto 

non dà ambientazione alla scena e rende alla perfezione l’idea di vuoto e di vana 

speranza, lo sfondo è inesistente, nonostante la grandezza della tavola che occupa i 

tre quarti della pagina. 

Da ultimo, per sottolineare ancora una volta l’ispirazione sinistra e contro tendenza 

di Bioletto, la raffigurazione del lupo Ezechiele (il nemico della fiaba de I Tre 

Porcellini61).  A seguito di un esplosione, avvenuta in circostanze esilaranti, del lupo 

non rimane che la testa, poiché il resto del corpo è ridotto a semplice scheletro. 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, L’esplosione di Lupo Ezechiele, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, 

febbraio 2016, p. 176. 

 

                                                           
59 AA.VV, Le grandi parodie Disney ovvero i classici fra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, p. 

119. 
60 G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 170. 
61 Ivi, p. 177. 
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G. Martina, A. Bioletto, L’attacco delle arpie, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016,  

p. 154. 



56 
 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, Lo spazio vuoto, in L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 170. 
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§2. I balloons e le didascalie de L’Inferno di Topolino 

 

Lo stereotipo più classico dei comics è, appunto, il fumetto (o balloon), cioè la 

nuvoletta in cui sono scritte le parole formulate dai vari personaggi. Chi intende 

nobilitare il genere, facendolo discendere da illustri antenati, ricollega il balloon ai 

filatteri, ossia alle strisce che uscivano dalla bocca dei personaggi raffigurati negli 

affreschi o nelle miniature medioevali. […] il fumetto è forse la raffigurazione del 

“fiato” di chi sta parlando, e che, d’inverno, si rende visibile condensandosi in 

nuvolette molto simili a quelle emesse dai personaggi dei comics.62 

 

A differenziare i fumetti dalle semplici illustrazioni è il balloon, un elemento nuovo e 

rivoluzionario. All’inizio del Novecento, quando i comics arrivano in Italia, il 

conservatorismo dell’editoria per l’infanzia colpisce duramente le nuvolette che erano 

considerate diseducative. Il testo risultava sottomesso al disegno e questo non poteva 

essere tollerato in nome del culto della parola, a cui la cultura italiana era ancora 

fortemente legata.63 

L’analisi della componente narrativa de L’Inferno di Topolino non può fermarsi 

esclusivamente ai testi nelle nuvolette, poiché l’arte di Guido Martina si esprime 

soprattutto nei testi delle didascalie. Le didascalie, che nei fumetti di oggi vengono 

solitamente evitate, sono utilizzate per ospitare monologhi interiori dei personaggi, 

sbalzi temporali, commenti esplicativi.  Il motivo dell’esclusione di questa componente 

testuale è che spesso sono considerate come una ripetizione del disegno; gli autori 

decidono perciò di farne a meno limitandone l’uso per i cambiamenti cronologici.  

In un prodotto come L’Inferno di Topolino, un fumetto parodico, la veste grafica 

assume grande importanza, ma la maggior parte delle risorse parodiche resta legata alla 

distorsione narrativa.  

Il linguaggio è forgiato sul modello letterario lontano dal registro comune e ricalcato, 

di volta in volta, sulle peculiarità linguistiche del classico parodiato.64 

 

                                                           
62 A. Sani, Fumettopoli. Come nascono e come crescono le storie a fumetti, Sansoni editore, Firenze 

1993, p. 56. 
63 Ivi, p. 58. 
64 AA.VV, Le grandi parodie Disney. Ovvero i classici tra le nuvole, edizioni NPE, Roma, 2013, p. 

79. 
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Martina è un narratore onnisciente che non rinuncia a riferimenti continui all’attualità 

e contrappunta in chiave polemica o comica le scene. Il riferimento continuo alla 

quotidianità viene indirizzato soprattutto ad un pubblico adulto, infatti nel fumetto 

sono presenti continui rimandi all’Italia post-bellica (il sistema scolastico, i trasporti, 

il monopolio di stato e il gioco d’azzardo)65. La riscrittura della Divina Commedia in 

chiave parodica è un esperimento pericoloso per Martina, si tratta di 

decontestualizzare e storpiare i motti e i passi celebri di un’opera senza tempo; un 

difficile lavoro di mediazione tra letteratura e fumetto. 

La letteratura incide molto sull’intreccio, raramente il testo originale viene 

completamente stravolto nei suoi passaggi fondamentali; spesso si apre il 

meccanismo dell’intertestualità, ossia il dialogo allusivo o esplicito con altri testi (del 

medesimo autore o a lui affini)66.  

Senza indugi è possibile definire l’opera in versi di Guido Martina un vero e proprio 

poema in terzine dantesche, endecasillabi perfetti in rima incatenata (ABA-BCB); 

l’autore è in grado di creare una perfetta armonia tra poesia e umorismo.  

 

Difficile trovare un passo più bello di altri, perciò per dare un esempio più preciso 

del tipo di linguaggio e dello stile dell’autore, segue una citazione che ha in sé anche 

il meccanismo del contrappasso, per evidenziare la bravura dell’autore 

nell’imitazione e nella parodia della Commedia67. 

 

Comparve poi la fatina, lieve, 

che fè un materno cenno di carezza 

di quei rottami sull’ammasso greve… 

E tosto con un grido d’allegrezza 

dal legno si sdoppiarono i ragazzi 

rinati da quel cenno di salvezza. 

“Se in vita per amore dei sollazzi, 

(così la buona fata prese a dire) 

con grave danno siete stati pazzi, 

 

                                                           
65 Ivi, p. 72. 
66 Ivi, p.79. 
67 Simone Pavesi, Tributo a guido Martina http://www.lucianobottaro.it/saggi/pavesi/pavesi3.htm, 

consultato in Settembre 2016. 

http://www.lucianobottaro.it/saggi/pavesi/pavesi3.htm
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da questo luogo vi farò fuggire 

a patto che giurate a capo chino 

d’esser buoni e studiosi in avvenire!”68 
 

Un solo assaggio della poesia di Martina permette di apprezzare la sua destrezza 

nella composizione di terzine. La rima non è mai banale, raramente l’autore utilizza 

parole tronche in chiusura. I termini utilizzati non sono dei più semplici, è invece 

tipico dello stile di Martina la ricerca di parole insolite, colte, che conferiscono al suo 

testo una difficoltà di comprensione per il pubblico infantile o comunque di medio 

livello. 

Le storie di Guido Martina, considerate politicamente scorrette, in occasione delle 

ristampe spesso sono state modificate dalla censura redazionale. Talvolta è stato 

semplificato il lessico, ritenuto troppo colto per i bambini più piccoli, in altri casi 

sono stati soppressi riferimenti alla violenza oggi ritenuti non idonei ad un pubblico 

di ragazzi. 

L’autore è solito utilizzare vocaboli crudi come "morire", "perire", "scotennare", che 

nelle ristampe più recenti per lo più vengono sostituiti da "eliminare", "distruggere", 

"spiumare" data la scarsa propensione della Disney di mettere in scena la morte o il 

ferimento dei suoi personaggi. 

 

Il testo che segue è tratto dal proemio della cantica infernale della Commedia, sarà 

interessante confrontare l’incipit dell’originale dantesco con la corrispondente 

parodia di Guido Martina. 

 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

mi ritrovai per una selva oscura, 

ché la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

esta selva selvaggia e aspra e forte 

che nel pensier rinova la paura!  

Tant’è amara che poco è più morte; 

ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, 

 

                                                           
68 G. Martina, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 160. 
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dirò de l’altre cose ch’i’ v’ ho scorte.  

Io non so ben ridir com’i’ v’intrai, 

tant’era pien di sonno a quel punto 

che la verace via abbandonai.  

Ma poi ch’i’ fui al piè d’un colle giunto, 

là dove terminava quella valle 

che m’avea di paura il cor compunto, 

guardai in alto e vidi le sue spalle 

vestite già de’ raggi del pianeta 

che mena dritto altrui per ogne calle.69 

 

Nel primo canto dell’Inferno non bisogna neppure tentare di riprodurre nella nostra 

fantasia immagini naturalistiche. La selva, il sonno, l’abbandono della retta via, il 

colle, il sole hanno poco a che vedere con la comune esperienza, ma si tratta di 

emblemi volutamente schematici: la loro ragion d’essere consiste solo nei valori 

astratti che concretizzano. Dante non deve stabilire l’identità selva-peccato: i due 

termini sono interscambiabili. Le concretizzazioni di Dante non sono inventate, sono 

quelle della tradizione biblica ed esegetica e di poeti profani particolarmente amati70. 

 

"Come nel primo canto v'ebbi a dire 

Per una selva oscura mi trovai 

Che nel pensier mi fa rabbrividire. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 

Parole d'ira, e suon di man con elle 

Sì che pareva d'esser in tranvai. 

Nel quale il passegger vede le stelle 

Imperocchè viene compresso al punto 

Che dalle fauci gli escon le budelle. 

Ma poi, che fui ai piè d'un colle giunto 

Ove finìa la valle sopra detta, 

Che m'avea di paura il cor compunto… 

Alzai lo sguardo e, giuso dalla vetta, 

vid’io calare in corsa ratta e folle, 

Un tal che pedalava in bicicletta. 

 

 

 

                                                           
69 D. Alighieri, La Divina Commedia Inferno, a cura di U. Bosco, G. Reggio, Le Monnier Scuola, 

2013, p. 5. 
70 Ivi p. 1. 
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Tosto che innanzi a me fermarsi volle 

Con parolette dolci e faccia lieta  

gridommi: “Benvenuto a questo colle”.71 

 

Nel primo verso de L’Inferno di Topolino viene dato per scontato che, chi si cimenta 

nella lettura del fumetto abbia avuto almeno una volta sotto mano il primo canto 

della Commedia dantesca. Martina infatti afferma: «Come nel primo canto v’ebbi a 

dire». Il protagonista Topolino/Dante si trova spaesato e terrorizzato nella selva 

oscura un parallelismo perfetto con l’incipit dell’opera originale. 

Il primo distacco dall’originale che segna l’inizio della parodia appare subito 

evidente: il riferimento all’Italia post bellica. Martina paragona i rumori della selva al 

fastidioso frastuono di un tram, il passeggero è così tanto compresso all’interno del 

vagone che «Dalle fauci gli escon le budelle». L’autore sceglie un’immagine 

iperbolica con l’intenzione di suscitare una risata, ma allo stesso tempo, coglie 

l’occasione di polemizzare sulla cattiva gestione dei trasporti (un tema che è 

oltremodo attuale). 

Come detto in precedenza, uno degli intenti parodici del fumetto è di ironizzare la 

quotidianità caotica e scorretta del Paese.  

I versi seguenti, procedono in perfetto ricalco dantesco fino alla sorpresa finale, dalla 

sommità della vetta scende a tutta velocità Pippo/Virgilio; viene totalmente sconvolta 

la prima apparizione del poeta latino.  

Nell’originale Dante scorge il colle illuminato dai raggi del sole, simbolo di salvezza 

e speranza; nel fumetto la speranza del protagonista è mal riposta nella figura 

scanzonata di Pippo a bordo di una bicicletta che lo accoglie gioioso: «Benvenuto a 

questo colle!». 

 

L’incipit delle due opere è molto simile: entrambi i protagonisti, Dante nell’originale, 

Topolino/Dante nella parodia, ricordano il loro smarrimento nella selva oscura, 

hanno la paura nel cuore e al solo pensiero della valle il timore ritorna.  

 
                                                           
71 G. Martina, L’inferno di Topolino, Panini Comics, Febbraio 2016, p. 118. 
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Il secondo tratto in comune è il colle: Dante, giunto al limitare della selva, scorge una 

vetta illuminata dai raggi del sole, chiave allegorica che identifica la luce divina; per 

Topolino arriva invece un altro tipo di conforto: dal colle scende a tutta velocità il 

suo compagno d’avventura, Pippo/Virgilio, in sella ad una bicicletta.  La prima parte 

di entrambi gli incipit è caratterizzata da un’atmosfera cupa, sentimenti di paura e 

timore, lo smarrimento.  Il distacco avviene a causa dell’attivazione del meccanismo 

parodico: nel fumetto la tensione viene smorzata prima dal riferimento al quotidiano 

di un comunissimo viaggio in tram, in seguito la rocambolesca presentazione del co-

protagonista. 
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§3. Dal verso di Dante al verso di Martina 

 

La rielaborazione parodica nel verso dantesco avviene in diversi modi. Martina, in 

alcune occasioni, sceglie la pure e semplice imitazione e utilizza le stesse terzine; 

questi versi a volte rispettano la corrispondenza con la Commedia, ma è più comune 

che vengano decontestualizzati. 

Portiamo ad esempio il celebre passo del Conte Ugolino (Inferno XXXIII). Il primo 

verso del canto nella Commedia recita: «La bocca sollevò dal fiero pasto».  

Nel fumetto Martina decide di riprendere esattamente il verso e lo colloca in 

corrispondenza della vicenda dall’arbitro Ugolino. In questo caso l’autore rimane 

fedele al contesto originale. 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 183. 
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Nel secondo esempio si riporta un’intera terzina questa volta tratta dal canto IX 

dell’Inferno. Dante fa un appello al lettore e i versi così recitano: 

 

O voi ch’avete li ‘ntelletti sani, 

mirate la dottrina che s’asconde  

sotto ‘l velame de li versi strani. 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 137. 

 

Gli stessi versi vengono imitati da Martina che introduce il IX canto nel suo fumetto 

con la terzina dantesca. L’autore sceglie di collocare i versi nella riscrittura parodica 

del medesimo canto dantesco, ma se nell’originale il significato di questi versi è 

molto discusso, nel caso della parodia l’insegnamento è palese e la sua dottrina 

esplicita. 

 

Ed io godrò di laude prodigiosa, 

avendo a questa guisa dimostrato 

come le donne servano a qualcosa!72 

 

 

                                                           
72 G. Martina, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 138. 
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Il grande assente nella parodia a fumetti è il canto V, il canto di Paolo e Francesca, 

uno dei passi più celebri della Commedia. 

Martina, pur eliminando il canto sceglie di citarne un verso: «La bufera infernal che 

mai non resta».73 

Il verso, che prende a riferimento il terribile vento che punisce la anime peccatrici di 

lussuria, nel L’Inferno di Topolino è riferito alla scena in cui Minosse (capo di un 

salone di bellezza) attiva un potente ventilatore che fa volar via le anime. 

È questo il caso di una decontestualizzazione: il significato del verso viene 

mantenuto, ma collocato in una scena completamente differente; non vi è infatti 

traccia delle anime di Paolo e Francesca e viene del tutto annullata la drammaticità 

dell’episodio. 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 127. 
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Per concludere la trattazione è d’obbligo riportare i versi finali dell’opera. Martina 

invita la sua patria, l’Italia, a risollevarsi. La Guerra Mondiale è appena terminata, il 

Paese è nel caos, forti i disagi e dilagante il dissenso, ma l’Italia è forte e deve 

tornare a splendere. Commovente l’esortazione dell’autore, che invita il Paese a 

reagire e conclude con le stesse parole con cui Dante chiude la cantica infernale. 

 

 

O patria mia, solleva il capo affranto 

sorridi ancora, o bella fra le belle, 

o madre delle madri, asciuga il pianto! 

Il ciel per te si accende di fiammelle 

splendenti a rischiararti ancor la via,  

sì che tu possa riveder le stelle.74 

 

 

 

 

G. Martina, A. Bioletto, L’inferno di Topolino, Panini Comics, febbraio 2016, p. 186. 
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